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L'Occidente avrebbe concertato un «salvataggio» per Mosca 
costretta a fronteggiare una crisi di liquidità: ' 
in scadenza tra 4 mesi un debito di 7 miliardi di dollari 
Ma le riserve sono esaurite e i depositi aurei bloccati 

Un giallo domina il G7 
Piano segreto per FUrss? 
Esiste un piano segreto per le finanze sovietiche in 
caso di crisi di liquidità? Il G7 smentisce, ma il miste­
ro inquina le discussioni sull'Urss. Pressione delle 
banche tedesche: preparate un prestito-ponte. Un 
contrasto tra le esigenze strategiche e gli affari? La fi­
nanza americana comincia a scommettere sulle re­
pubbliche. Intanto Mosca non può riscattare cento­
dieci tonnellate d'oro. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLUO SAUMBINI 

• • BANGKOK. L'economista 
Yavlinsky per un giorno e si­
lenzioso. Stamane sarà sua 
l'ultima giornata dell'assem­
blea del rondo monetario per­
ché parlerà a tutti i delegati: 
funzionari di governo, ban­
chieri, burocratfpubblici e pri­
vati di oltre 1 SO paesi. Ci saran­
no anche l'Albania (la richie­
sta è stata accolla ien: si tratta 
del 156° membro) e i Baltici. 
Lituania, Estonia e Lettonia 
hanno chiesto l'adesione all'F-
mi e Bush si è già speso perche 
venga loro riconosciuta. Sa­
rebbe un bello schiaffo per 
Gorbaciov se dovesse essere 
superato nella corsa alla piena 
adesione al Fondo proprio da 
chi gli sta creando a casa non 
pochi guai. La giornata scorre 
tranquilla, ogni ministro legge 
le sue quattro pasinette. Men­
tre stuoli di portaborse e capi 
delegazione battono i corridoi 
per perorare la loro causa con 
lo •staff» dei due più grandi 
creditori del mondo (Fmi e 
Banca mondiale) ci si trascina 
stancamente verso la conclu­
sione. Non ha fatto scalpore la 
protesta di molti paesi indebi­
tati dei Terzo mondo che de­
nunciano di essere dimenticati 
perché I fari - e molte risorse -
sono puntati sull'Urss. Non ha 

't 

Si 

fatto neppure scalpore l'ina­
spettato richiamo del segreta­
rio al Tesoro Usa Brady all'Fmi 
perché «cambi le sue attitudi-
ni»,smetla di confezionare ri­
cette - e dare quattrini - «dopo 
rapide visite di missioni cric 
negoziano i programmi di ag­
giustamento». Inoltre, basta 
con questa stona dell'assisten­
za -che non può essere prov­
veduta soltanto attraverso il 
rapporto con i governi centra­
li»: Fmi e Banca mondiale de­
vono gettarsi sul settore privato 
e tessere relazioni con i gover­
ni locali. Al Fmi, che ha maldi-
gerito la decisione del G7 di in­
viare una missione urgente a 
Mosca, la risposta di Brady e 
secca: «L'Urss ha bisogno di un 
intervento che va ben oltre i 
programmi di aggiustamento». 
Il Fondo monetano agirà quin­
di nei limiti stabiliti dal G7. 
Camdessus ha incassalo. Pre-
stori, il neopresidente della 
Banca mondiale, ex finanziere 
privato di professione, ha gioi­
to. Sono polemiche di bottega, 
ma che nel giro di breve tempo 
avranno parecchi effetti sulle 
strategie delle due istituzioni. 

L'Urss comunque ha domi­
nato anche i corridoi. E tra i 
corridoi è aleggiato per tutto il 
giorno il mistero di un piano di 

salvataggio segreto per rimpin­
guare le casse sovietiche nel­
l'eventualità di una crisi di li­
quidità (l'Urss deve fronteggia­
re pagamenti per sette miliardi 
di dollari per gli ultimi quattro 
mesi dell anno). Banca cen­
trale e Yavlinsky assicurano 
che le riserve sono esaurite, i 
diamanti impegnati, i lingotti 
d'oro ridotti a 240 tonnellate, 
non c'è valuta per riscattarne 
altre 110 depositate presso 
banche occidentali. Il G7 non 
ci crede: qualche mese fa le ri­
serve d'oro venivano stimate 
dall'Ovest in 1.500 tonnellate, 
che cosa 6 successo? «Ci han­
no detto che erano sotto 11 con­
trollo dell'esercito», dice una 
fonte europea del G7. Forse i 
golpisti l'hanno depositato in 
mani sicure oltre frontiera? Ieri, 
il banchiere centrale Gera-
schenko ammette: «Non ab­
biamo ancora calcolato accu­
ratamente l'oro delle repubbli­
che». Era quello che aspettava­
no da mesi le «controparti» oc­
cidentali, è una ragione in più 
per essere cauti. Dice la stessa 
tonte del G7: «Mentre noi tiria­
mo il freno monetario, in Urss 
continuano a stampare pacchi 
di banconote; mentre noi stia­
mo unificando il nostro siste­
ma monetario in Europa, a Est 
stanno nascendo monete sa­
tellite, In Jugoslavia quanto in 
Urss». Il muterò del piano se­
greto viene smentito, nel senso 
che si dice non esistere un ac­
cordo in questo senso, stando 
alle parole di un diplomatico 
britannico. Il presidente della 
Bundesbank Schlesinger, pe­
rò, è molto più vago. Afferma 
che non si può parlare di un 
piano di salvataggio, il che non 
esclude che se ne sia effettiva­
mente parlato. D'altra parte ci 
sono anche altre ipotesi sul 

tappeto, come l'intervento del­
la Banca dei regolamenti inter­
nazionali di Basilea per una 
operazione di garanzia su pe­
gno: oro contro credito. Ma tut­
to e subordinato alla missione 
del G7 che partirà tra dicci 
giorni. 

A premere sui governi ò in­
vece la potente Deutsche 
Bank, mal cosi in sintonia con 
il governo di Bonn come ora, 
che chiede un prestito-ponte 
in caso di crisi di liquidità del-
l'Urss tra 1 quattro e i cinque 
miliardi di dollari, scadenza 
tre-cinque anni. Ciò non ren­
derebbe necessaria la ristnittu-
razione del debito e, soprattut­
to, garantirebbe i pagamenti 
alle banche (quelle tedesche 
sono esposte per circa venti 
miliardi di dollan su sessanta). 
Nel G7, però, qualcuno comin­
cia a chiedersi se poi sarebbe 
cosi catastrolico se l'Urss pro­
vasse a dilazionare silenziosa­
mente i pagamenti con qual­
cuno dei suoi principali credi­
tori. A proposito di interessi 
della finanza va registrato un 
editoriale del Wall Street Jour­
nal nel quale si indica una li­
nea precisa: la cosa migliore 
che il G7 può fare, è scritto nel 
quotidiano americano, «è trat­
tare con quelle repubbliche 
che preferiscono il laissez-faire 
al colloqui storici» (cosi sono 
stati definiti anche da Brady gli 
incontri con Yavlinsky a Bang­
kok) . E ancora: torse la miglio­
re via per l'Ovest «sarebbe la­
sciare che Gorbaciov provveda 
a se stesso e concentrarsi, in­
vece, nell'incoraggiamento 
delle repubbliche a perseguire 
le riforme a livello locale». La 
ragione politica virtuosa non ò 
una caratteristica del finanzie­
ri, molto più avvezzi al cinismo 
degli affari. Il segnale è chiaro. 

A Ronald Coase 
il premio Nobel 
per l'economia 
••ROMA. Il premio Nobel 
per l'economia é stato asse­
gnato ieri al professore statuni­
tense, Ronald Coase. Lo ha an­
nunciato l'Accademia delle 
•cienae svedese. Coase, 81 an­
ni, insegna all'università di Ci-
cago. L economista è stato in­
signito dei Nobel per la sua 
scoperta sui «costi di transazio­
ne e i diritti di proprietà nelle 
strutture istituzionali dell'eco­
nomia». Questa é la motivazio­
ne resa nota dall'Accademia 
svedese delle scienze. Coese è 
professore emerito alla facoltà 
di giurisprudenza dell'universi­
tà di Cicago ed è il nono do­
cente dell attuale corpo acca­
demico dell'ateneo Usa a rice­
vere il Nobel. Tra questi altri tre 
sono economisti: Theodore 
Shultz, George Stiglerò Merton 
Miller. Nato a Londra nel 1910. 
Coase é stato uno del pionieri 
nelo studio sulla teoria dell'Im­
presa e sul problema dei costi 

sociali. Dopo aver conseguito 
Il dottorato di ricerca all'Uni­
versity of London nel 1951, si è 
poi trasferito negli Usa, paese 
presso del quale ha preso la 
cittadinanza. Dal '51 al '59 ha 
insegnato economia presso la 
University of Buffalo, per poi 
passare alla University of Virgi­
nia e, dal '64, alla University of 
Cicago. Coase è noto per aver 
studiato gli effetti della legisla­
zione sul comportamento eco­
nomico degli individui e delle 
aziende. Il suo contributo cen­
trale alla teoria economica e il 
principio conosciuto come 
«teorema di Coase». esposto 
per la prima volta nel '59 in un 
articolo pubblicato dal The 
Journal ofLaw, intitolato «The 
problem of social cost». Il teo­
rema riguarda le decisioni del­
le imprese che hanno effetti 
negativi sui cittadini. Coase 
spiega ad esempio che il pro­

li premio Nobel per l'economia, Ronald Coase 

prietario di un'azienda sostie­
ne i costi del lavoro e dei mate­
riali ma non risponde di quelli 
che le eventuali emissioni in­
quinanti dei suoi impianti pro­
vocano agli agricoltori della 
zona. GII studi di Coase hanno 
fatto breccia soprattutto a par­
tire dagli anno 7 0 e. come di­
ce la motivazione del Nobel 
•hanno aperto nuove strade 
nella comprensione della 

struttura istituzionale dell'eco­
nomia e hanno dato un forte 
impulso alla teoria del diritto, 
alla storia economica e alla 
teoria dell'organizzazione». 
Coase è stato anche un pionie­
re della «teoria dei costi di tran­
sizione» e ha analizzato i criteri 
in base ai quali un imprendito­
re decide quali beni acquistare 
e quali invece produrre all'in­
terno della propria azienda. 

Sarchielli: 
«Giustificato 
un intervento 
straordinario» 

•» • BANGKOK. «I sovietici stan­
no scontando il ritardo dram­
matico con cui affrontano i 
problemi dell'economia. Il pia­
no di Yavlinsky non sposta i 
termini del problema: l'errore 
è stato aver scelto una sequen­
za sbagliata, prima la riforma 
politica e costituzionale e poi 
la riforma dell'economia, po­
sticipando le misure immedia­
te più dure». È l'opinione di 
Mario Sarcinelli, vicepresiden­
te della banca per la ricostru­
zione e lo sviluppo dell'Est che 
in questi giorni con il presiden­
te Jacques Attali ha partecipa­
to al meeting thailandese. Il 
suo giudizio e particolarmente 
interessante: la Bcrd di Londra 
sta per concordare con diversi 
paesi dell'Europa centro-
orientale una serie di piani di 
sostegno finanziario alla rior­
ganizzazione di pubblici servi­
zi e a sostegno della piccola e 
media impresa. Tra poco scat­
terà il progetto per la riorganiz­
zazione del sistema distributi­
vo di Mosca. 

«Credo sarebbe stato meglio 
partire da una drastica cura 
per sanare i settori produttivi 
più colpiti dalla crisi. Qualsiasi 
passaggio verso la riforma oggi 
Implica necessariamente un 
intervento per restituire valore 

Uva (Iri) 
Per la Ford 
è un fornitore 
«eccellente» 
• i ROMA. La Ford Europa ha 
consegnato all'Uva, la capo­
gruppo siderurgica dell'Ili, 
l'attestato di fornitore «eccel­
lente» sia per le performances 
di qualità di prodotti, sia per il 
grado di coinvolgimento e 
l'impegno del management. 
Tale attestato consentirà tra 
l'altro all'Uva di fornire tutti gli 
stabilimenti Ford nel mondo. 
In una nota, l'Uva spiega che 
l'attestato è particolarmente 
prestigioso dal momento che i 
parametri per la valutazione 
della qualità introdotti da 
Ford costituiscono un model­
lo di riferimento per le mag­
giori case automobilistiche. 
La valutazione sistematica di 
tutti i fornitori Ford mira a se­
lezionare un ristretto gruppo 
con cui la casa americana In­
trattiene un rapporto di colla­
borazione con carattere di 
continuità. 

./ Dal congresso di Chianciano la proposta della Cgil di categoria 

Scuola, un sindacato «professionale» 
li, 

La Cgil Scuola cambia rotta: da «figlia» del sindacato 
industriale vuole trasformarsi in sindacato «profes­
sionale», attento sia ai bisogni e alle aspettative degli 
insegnanti, sia ai diritti degli utenti della scuola. Sarà 
questo - insieme alla spinosa questione del contrat­
to - uno dei temi al centro del dibattito al congresso 
della categoria, aperto ieri a Chianciano dalla rela­
zione di Dario Missaglia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
POTRÒ STRAMBA BADIALI 

••CHIANCIANO. Un sindaca­
to «dei diritti», professionale, 
decentrato. È quello disegna­
to, aprendo ieri a Chianciano il 
congresso nazionale della Cgil 
Scuola, dal segretario naziona­
le uscente, Dario Missaglia, 
che prefigura una «graduale li-

3uelazione» dell'auniformità 
ella cosiddetta categoria» nel­

le «pluralità e nei lavori da rap­
presentare», anche perché il 
•problema vero» è «la crisi del 
sindacato industriale, il dissol­
vimento inesorabile della clas­
se in se, la fine del patto di soli­

darietà tra i lavoratori salariati 
e l'acuirsi di una grave crisi 
corporativa nel mondo del la­
voro». Un processo di cambia­
mento d'identità che - avverte 
Missaglia - non dovrà riguar­
dare solo la scuola, ma tutta la 
Cgil, che «dovrà ripensare per 
intero le categorìe di rappre­
sentatività espresse attraverso 
gli attuali accorpamenti e i mo­
delli contrattuali di tipo impie­
gatizio, e fare i conti con la cri­
si dei sindacati verticali che ne 
sono I figli». 

È la crisi d'identità del sinda­

cato, insomma, o almeno di 
un certo modo di intenderlo, 
che viene messa In discussio­
ne al settimo congresso - al 
quale partecipano 347 delega­
ti in rappresentanza di 112.058 
iscritti - di una categoria che 
nelle ultime settimane si è ap­
passionata e in alcuni casi ha 
dato vita a un «contenzioso» e 
a «lacerazioni che andranno 
sanate» sulle tesi congressuali 
della Cgil. Nei precongressi, ai 
quali hanno partecipato circa 
ventimila Iscritti, le tesi di Tren-
tin e Del Turco hanno raccolto 
intomo ai due terzi dei voti, 
mentre poco meno del 30 per 
cento e andato alla minoranza 
di «Essere sindacato» e le 
astensioni hanno superato il 4 
percento. 

Al centro del dibattito, co­
munque, saranno ovviamente 
soprattutto i temi specifici del­
la categoria: non solo l'ipotesi 
di giungere, sia pure gradual­
mente e attraverso a una serie 
di verifiche, a rappresentanze 
in qualche modo differenziate 
tra insegnanti e personale non 

docente, ma anche una sene 
di problemi strategici, dalla ri­
forma delle superiori all'innal­
zamento dell'obbligo a 16 an­
ni, dalla «formazione multicul­
turale» alla scuola materna. E 
le questioni più stremamente 
•sindacali», dalla trasformazio­
ne dei contratti del pubblico 
impiego alla ridcfinizione del­
le carriere - che si vogliono fi­
nalmente svincolate dagli au­
tomatismi di anzianità e legate 
piuttosto al riconoscimento 
della professionalità -, dalla 
definizione dei budget d'istitu­
to (il primo passo per «attivare 
processi di autonomia delle 
scuole, con un'esplicita finaliz­
zazione sociale») al contratto, 
scaduto il 31 dicembre dello 
scorso anno. 

È il capitolo forse più spino­
so, e sicuramente quello su cui 
più duro e lo scontro tra sinda­
cati confederali da una parte, 
autonomi, Gilda e Cobas dal­
l'altra. La Cgil Scuola - chiari­
sce Missaglia - è decisa a «sfi­
dare subito il governo per un 
contratto di qualità», che al di 

là delle rivendicazioni salariali 
(che pure, ovviamente, non 
mancano) punti al riconosci­
mento della professionalità 
degli insegnanti e vada nella 
direzione del pieno riconosci­
mento dei diritti sia del lavora­
tori sia degli utenti, gli studenti 
e le loro famiglie. Un primo 
banco di prova sarà lo sciope­
ro del 22 ottobre - al quale 
parteciperanno, sia pure in for­
me differenziate, anche l'auto­
nomo Snals e i Cobas - contro 
la Finanziaria, che nella scuo­
la, a differenza delle altre cate­
gorie, durerà per l'intera gior­
nata. 

Dopo quattro giorni di dibat­
tito, il congresso si concluderà 
venerdì. Segretario generale 
dovrebbe essere confermalo 
Missaglia, mentre il segretario 
generale aggiunto, il socialista 

Jio Bergamino - al quale lo 
stesso Missaglia ha rivolto du­
rante la relazione d'apertura 
un saluto particolarmente af­
fettuoso - lascerà la scuola per 
passare ad altri incarichi nella 
Cgil. 
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Michel Camdessus, direttore generale del Fondo monetario internazionale 

ai prezzi intemi». Se ci fosse 
una crisi di liquidità, sarebbe 
giustificato un intervento 
straordinario dei governi nel 
gruppo dei sette paesi più in­
dustrializzati? Sarcinelli rispon­
de che «se la situazione 6 dav­
vero arrivata allo stadio denun­
ciato dai sovietici non ci si po­
trà sottrarre all'agevolazione 
dei pagamenti». Una moratona 
del debito, pero, non sarebbe 
neppure negli interessi del­
l'Urss poiché sarebbe messa in 
discussione la sua immagine 
di debitore affidabile. Il piano 
in tre fasi dell'economista so­
vietico Yavlinsky non piace 
molto ai liberisti dell'Est ad 
esempio al ministro delle Fi­
nanze cecoslovacco Vaclav 
Klaus. Klaus è molto pessimi­
sta sul futuro dell'Urss e affer­
ma che non ha molto senso 

. usare il termine •mercato» in 

ogni frase al posto di «pianifi­
cazione». Il ministro cecoslo­
vacco, che insieme al collega 
delle Finanze polacco Balcero-
wicz rappresenta all'Est la li­
nea più dura di transizione al­
l'economia di mercato, che si 
proclama liberista senza nes­
sun pelo sulla lingua, dice di 
non essere d'accordo con i 
giudizi troppo teneri del fondo 
monetano: «I sovietici dovreb­
bero decidere subito la con­
versione del rublo e affrontare i 
rigori di una tcrapia-shoc. Solo 
cosi la situazione potrà stabi­
lizzarsi in un secondo tempo». 
Stando al piano Yavlinsky la 
conversione intema del rublo, 
per la quale viene chiesto al G7 
di istituire un fondo di stabiliz­
zazione in valuta pregiata di 20 
miliardi di dollari, non potreb­
be che partire tra circa un an­
no. „ , . . „ , , DAi°-£ 

Legge antiriciclaggio 
60mila iscrizioni all'albo 
degli intermediari finanziari 
Ma forse è un finto «boom» 

ALESSANDRO OALIANi 

• • ROMA. Gli intermediari 
operanti nel settore finanziano 
sono tre volte più del previsto. 
Il 5 ottobre ù scaduto il termine 
per l'autodenuncia stabilito 
dalla 197, meglio nota come 
leggo sull'anlinciclaggio. E le 
segnalazioni pervenute «sono 
più di 60.000», contro una pre­
visione del ministero delle Fi­
nanze e delle associazoni di 
categoria di 20.000 società. 
Buon segno? Non proprio. La 
cifra 6 stata resa nota dalla Fi-
sac-Cgil, il sindacato dei ban-
can, ad un convegno organiz­
zalo a Roma, all'Uic (l'Ufficio 
italiano cambi), sulle «Norme 
contro il riciclaggio di denaro 
sporco». Ed è stata confermata 
dal sottosegretario al Tesoro, 
Maurizio Sacconi. Si tratta pe­
rò di una stima. Infatti moltissi­
me autodenunce non sono an­
cora arrivate a destinazione e 
quindi gran parte dei 60.000 
sono stati stimati in base al nu­
mero di raccomandate in atte­
sa di essere smistate e ancora 
ferme nei sacchi delle Poste. Il 
che non è proprio un bell'e­
sempio di efficienza ammini­
strativa, visto che la cernita de­
gli intermediari finanziari è 
uno dei punti cardine della 
legge 197. Le finanziarie infatti, 
insieme con gli istituti di credi­
to e gli operatori di borsa, do­
vranno svolgere un duplice, 
importantissimo compito: 
quello di annotare tutte le ope­
razioni finanziarie al di sopra 
dei 20 milioni e quello di se­
gnalare agli organismi giudi­
ziari eventuali operazioni so­
spette. Inoltre l'autodenuncia 
doveva essere fatta in vista del­
l'iscrizione all'albo degli inter­
mediari finanziari e dovevano 
farla tutu coloro che esercitano 
una o più delle seguenti attivi­
tà: concessione di finanzia­
menti sotto qualsiasi forma, 
compresa la locazione finan­
ziaria, assunzione di parteci­
pazioni, intermediazione cam­
bi e servizi di incasso e paga­
mento, anche mediante emis­
sione e gestione di carte di cre­
dito. Ma i criteri stabiliti dalla 
legge, evidentemente, non so­
no del tutto chiari e per evitare 
le salatissime multe previste 
per chi non si iscriveva in tem­

po, molti si sono aulodenun-
ciati solo per cautelarsi. La Fi-
sac, in particolare, solleva dub­
bi sulla definizione di «attività 
di assunzione di partecipazio­
ne» e su quella di -credito al 
consumo». Ma le carenze della 
legge per il sindacato non si 
fermano qui. 

L'altra critica è quella che la 
197 non prevede «sedi organi­
che di confronto in particolare 
con gli organi di polizia, che 
poi materialmente devono 
svolgere la lotta al riciclaggio» 
Infatti la 197, secondo la FÌsac, 
e «solo un segmento di una 
strategia complessa» e «con lu­
ci ed ombre persegue l'obietti­
vo di regolarizzazione di settori 
finanziari a rischio». Di qui, co­
me sottolinea anhe Antonio 
Bellocchio, responsabile del 
Pds alla commissione Finanze 
della Camera, la necessità «di 
mettere mano una volta per 
tutte all'abolizione del segreto 
bancario». Bellocchio e la Fi-
sac, inoltre, chiedono anche la 
costituzione di una banca dati 
centralizzata, a cui si oppone 
invece Sacconi. Questa batta­
glia è comunque di vecchia 
data e già in Parlamento fu 
condotta in modo durissimo, 
con la Guardia di Finanza da 
una parte (favorevole) e la 
Banca d'Italia e il Tesoro con­
tran. Tra le altre cntiche della 
Fisac alla 197 c'è quella che la 
legge non include i bonifici e 
quella per l'eccessiva «discre­
zionalità» riguardo alle segna­
lazioni sulle operazioni sospet­
te. Il risultato di quest'ultimo li­
mite della normativa è che gli 
operaton finiranno per non se­
gnalare affatto le operazioni 
sospette (come di fatto sta av­
venendo) , o per segnalarle so­
lo a fini cautelativi. Inoltre la Fi-
sac suggerisce di inserire negli 
elenchi delle finanziarie anche 
quelle che operano su titoli 
pubblici. Infine una preoccu 
pazione, che però appare fu 
gala. I compiu di vigilanza del' 
l'Uic, lasciavano temere un'ec­
cessiva dipendenza dell'ente 
dalla Guardia di Finanze. Inve­
ce anche Sacconi ha ribadito 
che l'Uic resta sotto l'ala pro­
tettiva del Tesoro e in stretto 
raccordo con la Banca d'Italia. 

Il 18 OTTOBRE 1991 
una giornata nazionale di iniziative 

nelle fabbriche e nei luoghi di lavoro. 

Il Pds presenta, in centinaia di incontri 
con le lavoratrici e i lavoratori, 

le proposte di risanamento economico, 
civile e sociale dell'Italia 

CONTRO 
la Finanziaria del Governo, 
ingiusta e inefficace, che 

CONDONA 
GLI EVASORI E 
CONDANNA 

I CITTADINI 

BASTA CON L'ITALIA DELLE INGIUSTIZIE 


